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••ROMA. «Un solo grido: Pa
ce». Con questo titolo riqua
drato tn rosso è uscito ieri nelle 
edicole il primo quotidiano na
zionale del mondo giovanile. 
Sedici paginette (ormato ta
bloid per 800 lire. 1.000 con gli 
inserti il martedì e il giovedì. 
Articoli brevi, nel primo nume
ro, da quello sui prigionieri uti
lizzati come «Scudo disuma
no» da Saddam a quelli dedi
cati alle manifestazioni pacifi
ste negli Usa e al dati sugli inte
ressi petroliferi della guerra del 
Golfo. Poi rubriche, annunci di 
lavoro, uno spazio ampio per 
gli spettacoli, un'intervista al 
ministro della Pubblica istru
zione Gerardo Bianco che invi
ta I ragazzi a «non fare del pa
cifismo a senso unico», am
bientalismo, sesso, sport e mo
tori. 

Si chiama Oggigiovanì. Anzi 
no, da domani si chiamerà 
Quigiovani, perché il giornale, 
appena partorito dalla piccola 
casa editrice Pentapolis e fra
tello del più noto Ciao 2O0I, ti 
è subito scontrato con il colos
so Rizzoli. Per il momento ha 
avuto la meglio l'editrice del 
settimanale Oggi, un'ordinan
za pretorile ha imposto al neo
nato quotidiano di cambiar 
nome. Cosi l'avverbio di tem
po e stato sostituito con uno di 
luogo. Sulla parola •giovani», 
perù, il direttore Salvatore Puz
zo ha già preparato la trincea. 
•Il (atto è che un giornale indi-
pendente, non legato ad alcun 
carro politico, progressista e ri
formista, da fastidio- dice Puz
zo - . Altrimenti non si spiega 
perche con tanti giornali come 

2g/ sud, Italia oggi. Oggi casa. 
dirittura Oggi gastroentero-

logia, se la sono presi proprio 
con noi*. Secondo il trentaset
tenne direttore della nuova te
stata, insomma, i giovani (an
no ancora paura o almeno so
no guardati con sospetto. Ma 
chi comprende nella catego
ria? Nell'editoriale si legge che 
«i giovani propugnano un radi
cale rinnovamento delle strut
ture attuali della nostra decre
pita società» e si (a esplicito ri
ferimento alle riforme Istituzio
nali e costituzionali. Inoltre 1 
giovani - si dice - sono com
presi nella (ascia d'eli t n 116 • 
134 anni Anche se con prole a 
carico? «Giovane e chi è Insod
disfatto della propria condizio
ne perché non* quella che ha 
scelto - risponde Puzzo - . La 
guerra è un problema che ri
guarda soprattutto I ragazzi. I 
militari di leva che nessuno ha 
interpellato prima dell'attacco 
aereo su Baghdad. Ma noi ci 
occuperemo anche di droga, 
di mtcrocrimlnalUà. di nuove 
professioni. dell'Europa unita». 

L'obiettivo è quello di rag
giungere un pubblico stabile di 
100 mila lettori in 96 province, 
aprendo redazioni locali, oltre 
che a Roma e a Milano, anche 
a Torino, Bologna, Napoli e 
Bari. I giornalisti vengono per 
la maggior parte da Cfao 2001. 
dall'Alan///, dal Giornale d'Ita
lia e da Paese Sera A questi si 
aggiungeranno poi alcuni col
laboratori di (ama come Gian
ni Mina. Dario Argento, Gian
franco De Lamentila, Roberto 
D'Agostino. 

Un incendio ha distrutto 
una centralina dell'Acea 
l'azienda che fornisce 
elettricità ad una parte della capitale 

Semafori spenti e traffico impazzito 
nelle zone sud-est e sud-ovest 
Imprecisate le cause del guasto 
ma è esclusa l'ipotesi dell'attentato 

Mezza Roma al buio: è il caos 
Un corto circuito ha provocato ieri in mezza Roma 
un black-out totale. Erano le nove di mattina quan
do si è incendiata una sottostazione dell'Acea, l'a
zienda che insieme all'Enel rifornisce di corrente 
elettrica la capitale. Le cause del guasto non sono 
ancora state chiarite. Scartata comunque l'ipotesi 
dell'attentato terroristico. In serata, interi quartieri al 
buio. Oggi chiuse alcune scuole. 

ALESSANDRA BADUEL 

Densa colonna di fumo si leva dalia cabina dell'Acea in via Laurentina 

Emergenza terrorismo 
A Catania salta 
la festa di S. Agata 

( • • ROMA. Nelle case e negli 
uffici si sono fermati gli ascen
sori, spenti i calcolatori, i frigo
riferi, le radio e le televisioni 
sintonizzate sulle notizie dal 
Golfo. Sulle strade andavano 
in tilt I semafori e la metropoli
tana, nelle cliniche le camere 
operatorie e nei bar le macchi
ne dell'espresso. Ieri mattina, 
mezza Roma, tutta la zona sud 
ovest, si è trovata in pieno 
black-out In serata, ancora 
parecchi quartieri senza elettri
cità e dove la luce era tornata 
nelle case, le strade restavano 
buie. Ma non è stato un atten
tato. Alle nove, un cortocircui
to dalle cause ancora incerte 
ha semidistrutto una sottosta
zione dell'Acea, l'azienda che 
insieme all'Enel rifornisce di 
energia elettrica la capitale. -

I più vicini, sulla Laurentina, 

sono scesi in strada, hanno se
guito le volute del fumo che si 
alzava dalla centralina. Tra I 
militari che da una settimana 
presidiano la sottostazione era 
scattato l'allarme. Arrivati do
po mezz'ora, i vigili del fuoco 
hanno subito escluso l'ipotesi 
delta bomba. Alla frotta di tec
nici dell'Acea che entravano e 
uscivano dal cancello sorve
gliato dai soldati, gli abitanti 
hanno cominciato a chiedere 
quando sarebbe tornata la lu
ce. In prima fila, un signore 
stretto nel cappotto: «Ho una 
madre di novantadue anni, ha 
freddo. Che faccio, la porto dai 
parenti a Monte Mario?» Sui 
negozi si abbassavano le sara
cinesche ed apparivano cartel
li. «CI scusiamo con la gentile 
clientela. Per mancanza di 

energia elettrica il supermerca
to è chiuso». E le farmacie, le 
banche, gli uffici delle poste. 
Da tutti I punti più lontani in 
cui apparivano le nubi nere 
dell'incendio, invece, la gente 
si è attaccala al telefono. Que
stura, vigili del fuoco e carabi
nieri sono stati tempestati di 
chiamate, mentre stradale e vi
gili urbani tentavano di argina
re il traffico dell'ora di punta 
negli incroci più grossi. 

Verso mezzogiorno, dall'ar
teria della Cristoforo Colombo 
fino ad Ostia, le strade erano 
bloccate. La metroplitana era 
ripartita quasi subito, sfruttan
do gli impianti autonomi, ma 
ha camminato al rallentatore 
per tutta la mattinata. E per lut
to il giorno i vigili del fuoco 
hanno dovuto soccorrere deci
ne di persone rimaste bloccate 
negli ascensori. La ferrovia Ro
ma-Lido è stata chiusa e gli au
tobus hanno raddoppiato le 
corse sull'Ostiense. L'elenco 
delle zone colpite dal black
out è lungo e va da Ostia fino 
al centro. Le telefonate si sono 
moltiplicate, ma i tecnici sono 
riusciti a far tornare la luce so
lo nelle case delle zone centro 
orientali, non nelle strade. Ieri 
sera molti romani, affacciati al
la finestra, vedevano solo i pic

coli quadrati luminosi degli al
tri appartamenti. Nel pomerig
gio, la corrente era tornata a 
Tor di Valle ma mancava al-
l'Eur e, come comunicava l'A-
ced. «nelle zone sud e ovest 
della città e anche in quelle li
mitrofe». In nottata, sempre se
condo il comunicato, la luce 
sarebbe tornata tra Casalpa-
locco e il Lido. Ma questa mat
tina, motte scuole resteranno 
chiuse. 

Sull'incidente l'Acea non ha 
saputo dire nulla. Ufficialmen
te si tratta di «cause in corso di 
accertamento». La ruspa di 
una ditta appaltatile della 
stessa Acea. la «Cebat», avreb
be tagliato di netto un cavo 
dell'alta tensione: tanto sareb
be bastato per scatenare il 
black-out. Quel cavo era sulla 
via Laurentina, a poche decine 
di metri dalla centralina. Se
condo 1 vigili del fuoco, però, 
non è detto che tutto sia dipe
so da quel cavo. Il corto circui
to potrebbe essere scoccato al
l'Interno della sottostazione. 
Per un sovraccarico dovuto a 
problemi interni, aggiungono i 
dirigenti della «Cebat». La ditta 
ammette che a volte durante i 
lavori si taglia un cavo, ma 
esclude che tutto possa essere 
dipeso da quell'incidente. 

• • C A T A N I A . Perla prima vol
ta, dalla fine della seconda 
guerra mondiale, a Catania 
non ci sarà la festa di Sant'Aga
ta. I tre giorni di festeggiamenti 
che tradizionalmente, dal 3 al 
5 febbraio, paralizzano la vita 
della citta etnea, quest'anno 
sono stati cancellati da una de
cisione del «Comitato cittadino 
ecclesiale», per precisa volontà 
dell'arcivescovo di Catania 
Luigi Bommarito. La motiva
zione ufficiale della sospensio
ne del festeggiamenti riguarda 
la guerradelGolfo: «Crediamo 
che sia assolutamente impen
sabile fare festa mentre ci sono 
Intere popolazioni che sono 
sottoposte all'incubo della 
guerra - dice l'arcivescovo -
con quale coraggio possiamo 
procedere con i festeggiamenti 
mentre ci sono migliala di fa
miglie in ansia per il destino 
dei loro congiunti che si trova
no al fronte. Crediamo che ci 
troviamo In una condizione ta
le che tutta la città comprende
rà e apprezzerà la decisione di 
limitare la lesta alle sole litur
gie e ad una veglia per la pa
ce». Dietro le motivazioni di or
dine morale però emergono 
anche altre preoccupazioni 
•Slamo vicini alla base di Sigo-
nella - dice ancora monsignor 
Bommarito - riteniamo quindi 

opportuno non concentrare 
masse di persone in un luogo 
che potrebbe essere un bersa
glio dei terroristi». Anche in 
precedenza la festa della pa
trona era comunque stata al 
centro di pesanti polemiche. 
Lo scorso anno era stato lo 
stesso arcivescovo a minaccia
re la sospensione della festa 
divenuta assolutamente incon
trollabile sia per le autorità reli
giose, sia per le forze dell'ordi
ne. La •vara» con le reliquie era 
rimasta nelle mani dei •cittadi
ni» In tunica bianca, per un'in
tera notte fu trascinata in lungo 
e in largo per le vie de) centro 
storico e riportata in cattedrale 
solo a giorno fatto. Una notte 
di follia al termine della quale 
si contarono alcuni feriti. 

Nello scorso mese di no
vembre vi erano state poi le 
pesantissime dichiarazioni 
dell'ex assessore comunista 
Franco Cazzola. «Se la chiesa 
catanese vuol mostrare con
cretamente Il suo Impegno 
contro la mafia -disse Cazzola 
nel corso di un'intervista a "Sa
marcanda" - può cominciare 
rifiutando le offerte dei mafiosi 
per la festa della patrona». Una 
dichiarazione che venne re
spinta sdegnosamente dall'ar
civescovo. 

Rabbia per la morte dei due ragazzi uccisi da un allievo di polizia 

Capodimonte sotto shock 
«Quella tragedia sì poteva evitare» 
Indignazione e rabbia tra gli amici di Ciro Balzamo, 
15 anni, e Mario Gravagnuola, di 19, uccisi l'altra se
ra a Capodimonte da un allievo di polizia, al quale 
avevano rapinato il motorino: «È stata una tragedia 
che forse si poteva evitare. U conoscevamo bene. 
Lavoravano ed amavano biliardo e pallone*. Le vitti* 
me, incensurate, erano probabilmente al loro primo 
corpo. Arrestato Ciro Leone, di 18 anni. > 

. » ' -,t , , > > • ' , -
PALLA NOSTRA REDAZIONE 

, MARIO RICCIO 

••NAPOLI. Due vite spezzate 
quelle di Ciro Balzano, 15 an
ni, e di Mano Gragnuola. di 19, 
uccisi l'altra sera da un allievo 
di polizia, al quale avevano ra
pinato il motorino. Due storie 
di ragazzi come tanti, cresciuti 
in strada, In una preriferia de
gradata e sempre più InvMbl-
le. Interi quartieri, specialmen
te nella zona orientale della 
città, come Secondigliano, 
Barra, Ponticelli (qui c'è il tri
ste primato dell'evasione sco
lastica), sono diventatile reo-
caforti delia «MalanapOli». L'u
nica "industria", insomma, ca
pace di offrire una "prospetti
va" agli adolescenti: l'arruala-
mento nell'esercito della 
camorra. Chi riesce a sottrarsi 
a questa situazione e a salvarsi 
lo deve solo a se stesso. Anche 

Ciro e Mario avevano tentato di 
stare fuori da questo mondo. Il 
primo, nonostante 1 suol 15 an
ni, aveva già assaporato la du
rezza del lavoro: dalle 6 del 
mattino fino a sera, era impe
gnato come garzone nel nego
zio di frutta e verdura del pa
dre Salvatore. Il secondo, Ma
rio, faceva II panettiere a Mara
no, un comune alle porte di 
Napoli. «Usciva di casa alle 

Quattro del mattino, una vita 
a cani», dicono quanti lo co

noscevano. Pai, di pomeriggio, 
il ragazzo andava ad allenarsi 
sul campo di calcio (la sua 
grande passione), vicino casa, 
con la squadra del San Rocco. 

A Capodimonte, il giorno 
dopo la tragedia, i ragazzi del 
posto difendono le due vitti
me: «Erano bravi guagliuni. 

Non sapevano nemmeno cosa 
fosse una pistola o una sirin
ga». Forse quello tentato l'altra 
sera da Ciro Balzamo e Mario 
Gravagnuola, era il loro primo 
colpo. Nel quartiere, Ira la gen
te, c'è Incredulità. MoHUichfc 
dono: «Ma e sicuro che sono 
loro i rapinatori?» J due giovani 
amazzatl dal poHzloUo per«le-
gittima difesa» abitavano a po
chi metri dal luogo della spara
toria ed erano considerate per
sone oneste. Gennaro Grava
gnuola, il padre di Mario, ope
ralo, è disperato, non sa darsi 
pace per quel che è successo. 
Non ha mai sospettato che il fi
glio potesse avere una doppia 
vita: «Se avessi saputo che mio 
figlio faceva quelle cose ti lo 
avrei spezzato in due con que
ste mani». 

L'altra sera. In via Cupa San 
Rocco a Capodimonte. davanti 
a quei due corpi che giaceva
no a terra senza vita, familiari e 
amici delle vittime hanno Im
precato contro la polizia. «Ca
pisco il dolore di chi perde il 
proprio figlio. Nessuno, però, 
dice mal una parola quando ci 
sparano addosso», è stato il 
commento di un ufficiale di ps. 
E ancora: «Quando reagiamo a 
una rapina e qualcuno ci rima
ne, allora siamo degli assassi

ni». Ieri notte in un a cllnica di 
Giugliano si è fatto medicare, 
per una ferita di striscio alla 
schiena, il diciottenne Ciro 
Leone. (I giovane (successiva
mente trasferito all'ospedale 
Cardarelli di Napoli) ha am
messo che, al momento della 

:• sparatoria, stava con 1 due uc-
-osi,. Ha negato, però, di aver 
partecipato alla rapina del mo
torino sul quale viaggiava l'a
gente di ps e la sua fidanzala. 
Nel corso di una perquisizione 
effettuata nell'abitazione di 
Leone, gli inquirenti avrebbero 
trovato una pistola. I poliziotti 
della squadra mobile hanno 
identificato anche il quarto 
giovane rapinatore. Anch'egli 
è un minorenne. 

Ieri mattina nel comune di 
Quindici, nel Vallo di Lauro, 
tra le province di Napoli e 
Avellino, tre sconosciuti hanno 
sparato con fucili a canne 
mozze contro un'auto della 
polizia, che era in sosta nei 
pressi del campo sportivo. 1 
poliziotti hanno risposto al 

, fuoco e poi hanno inseguito i 
tre che sono fuggiti a piedi. Pri
ma di far perdere le loro trac
ce, gli sconosciuti hanno ab
bandonato un fucile. Nel corso 
dell'inseguimento due agenti 
sono rimasti feriti in modo lie
ve. 

Giallo fìtto sulla scomparsa del geometra di Borgetto 

L'assessore èva amico di tutti 
anche dei killer della malìa 
Non era un malioso ma frequentava persone vicine 
all'organizzazione. Ufficialmente era un impiegato 
comunale ma, in pochi anni, aveva accumulato un 
bel po' di quattrini. Si era diplomato ed era stato su
bito eletto al Comune di Borgetto. È stato inghiottito 
dalla lupara bianca: Giuseppe Badala, trentaquattro 
anni, socialdemocratico, assessore alla Pubblica 
istruzione, è scomparso da una settimana. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

FRANCISCO VITALI 

(•PALERMO. Questa e la sto
ria di un assessore di un picco
lo centro di provincia che si e 
arricchito troppo In Irena. E la 
storia di un giovane che. a soli 
trentaquattro anni, era entrato 
in tutte le stanze del bottoni di 
un paese dove la mafia non so
lo comanda ma detta legge. 
Borgetto, 6.500 abitanti. 500 
emigrati che hanno occupato 
un Intero quartiere di New 
York, è una striscia di terra tra 
Partinlco e Monlelepre. alle 
pendici delle montagne dove 
scorazzava a cavallo u bandito 
Giuliano. Qui, una settimana 
la. è scomparso nel nulla Giu
seppe Badala, trentaquattro 
anni, un diploma da geometra, 
socialdemocratico, assessore 
comunale alla Pubblica istru
zione, membro dell'assemblea 

della Usi 55 di Partinlco. impie
gato all'ufficio tecnico del Co
mune di Giardinetto, un minu
scolo centro ad un tiro di 
schioppo da Borgetto. Giusep
pe Badala e uscito di casa gio
vedì scorso di mattina presto e 
non è più ritornato. La sua au
to, una Mercedes 200 diesel, è 
stata ritrovata all'aeroporto di 
Punta Rais! con il cappotto del 
geometra sul sedile posteriore. 
No. l'assessore non è fuggito 
con l'amante come dicono a 
Borgetto. «No», dicono i carabi-
nien di Partinlco, «abbiamo 
fondati motivi per ritenere che 
si tratti di un caso di lupara 
bianca in piena regola». Prele
vato, ucciso e seppellito chissà 
dove. Forse in fondo al mare. 
Questo significa «lupara bian
ca». 

•Era benvoluto da tutti», di
cono I colleghi del Comune di 
Giardinetto, «era gentile, ele
gante, usava sempre buone 
maniere. Davvero non riuscia
mo a capire cosa possa esser
gli successo». Già, un mistero. 

Un gialto la cui soluzione va 
(orse cercata a Palermo dove 
Badala coltivava amicizie di un 
certo tipo. Non era schedalo 
mafioso, non frequentava i 
boss ma era legato ad alcune 
persone molto vicine all'orga
nizzazione. 

«Gregari», spiegano i carabi
nieri. Tradotto significa: killer e 
fiancheggiatori di Cosa nostra. 
Quale filo sottile legava il gio
vane assessore con «1 gregari» 
della mafia? È una domanda 
che, almeno per ora, è destina
ta a restare senza risposta. Chi 
indaga scava nella vita di Ba
dala. Una accurata indagine 
bancaria, il sequestro di una 
agenda zeppa di nomi, si cer
ca una pista anche tra le pile di 
carta del Comune di Giardinet
to dove il geometra occupava, 
(Ino a sei mesi fa, un posto de
licatissimo all'ufficio tecnico, 
quello che rilascia le licenze 
edilizie. Ma sembra una pista 
secondaria: a Giardinetto, po
co più di mille abitanti, non ci 
sono appalti miliardari: l'opera 

più grossa è stata appaltata 
pochi mesi fa, 80 milioni per il 
rifacimento delle fogne. 

Certo, quel giovane aveva 
fatto i soldi troppo in fretta. 
L'auto da 40 milioni, un appar
tamento lussuoso alje porte di 
Borgetto, un tenore di vita che 
un impiegato comunale non 

Jiuò permettersi. Si, perche uf-
icialmentc Giuseppe Badala 

era un semplice Impiegato co
munale. Rispettato, elegante, 
ossequiato ma pur sempre un 
impiegato comunale con un 
reddito normale. Quali segreti 
custodiva l'assessore? Aveva ri
cevuto minacce? Disperata, 
con le lacrime agli occhi, strin
gendo al petto i suoi due figli, 
la signora Giuseppa D'Arrigo, 
trentadue anni, casatlnga, par
la con un filo di voce: «Mio ma
rito è una persona per bene, 
non ha mai fatto del male a 
nessuno. Ma quali minacce! In 
paese gli volevano bene tutti 
quanti». 

«Signora, ma allora perche è 
scomparso suo maritò?». 

La risposta non arriva, la 
porta si chiude improvvisa
mente. Non sapremo mai per 
che I familiari hanno denun
ciato la scomarsa di Giuseppe 
Badala dopo 48 ore. Anche 
questo e un mistero. 

— — — ' — — Processo per l'assassinio del giudice 

Depone la vedova Costa 
«I colleghi lo isolarono» 

WALT» RIZZO 

•K. CATANIA. Più che una de
posizione è stato un primo, du
rissimo, atto di accusa nei con
fronti di quei magistrati che la
sciarono solo il procuratore 
capo della Repubblica di Pa
lermo, Gaetano Costa. La luci
dissima ricostruzione di quei 
giorni drammatici l'ha fatta, ie
ri mattina, Rita Battoli Costa, la 
vedova del magistrato, rispon
dendo alle domande del presi
dente della Corte di assise di 
Catania, davanti alla quale si 
celebra il processo per l'omici
dio del giudice palermitano. 
Un processo anomalo, che ve
de sul banco degli imputati 
soltanto Salvatore Inzerulo. il 
presunto «palo» del gruppo di 
fuoco che II 6 agosto di dieci 
anni fa massacro il procurato
re Costa. 

«Quando tessi I titoli dei gior
nali che indicavano mio mari
to come l'unico responsabile 
della convalida, nel maggio 
degli arresti contro il clan Spa-
tola-lnzerillo mi sono come 
sentita soffocare dall'angoscia 
- ha detto la vedova-. Di fron
te a quella situazione, per la 
prima volta in vita mia, mi so
no rivolta a mio marito interfe
rendo su una questione che ri
guardava il suo lavoro. GII 

chiesi chi erario T suol sostituti 
procuratori che lo esponevano 
in un modo cosi grave. Mi ri
spose che vi era stato uno 
scontro durissimo sulla conva
lida dei SS arresti e che 1 sosti
tuti si erano difesi, riguardo al
la fuga di notizie, sostenendo 
che i difensori degli imputati e 
ì giornalisti erano venuti a co
noscenza delle divisioni esi
stenti nell'Ufficio della Procura 
ascoltando dai corridoi le di
scussioni che si svolgevano 
nella sua stanza». 

Rita Battoli Costa ha quindi 
riferito alla Corte le posizioni 
che erano state assunte dai 
giudici che affiancavano il ma
rito nell'Indagine. «Mio marito 

' - ha aggiunto - mi disse che 
prima di convocare la riunione 
con i sostituti aveva-informato 
il procuratore aggiunto, Gaeta
no Martorana, che si era di
chiarato d'accordo sulla sua li
nea riguardo la convalida di 
tutti i (ermi. Una posizione che. 
però, non venne mantenuta 
nel corso della riunione. Alcu
ni magistrati si dichiarano 
d'accordo solo sulla convalida 
di un certo numero di fermi, al
tri invece chiesero la convalida 
o l'annullamento di tutti i 55 

provvedimenti. Mio marito mi 
disse che a suo avviso tra colo
ro che chiedevano l'annulla
mento del provvedimenti vi 
erano alcuni magistrati garan
tisti per convinzione, altri per 
paura e altri ancora per mala
fede...». 

•Quello che dico in que
st'aula- ha affermato - ancora 
non lo dico certo per la prima 
volta. Ho già rilento queste cir
costanze per ben due volte al 
Consiglio superiore della ma
gistratura che ha praticamente 
archiviato l'intera vicenda. So
no convinta che quel magistra
ti che lasciarono solo mio ma
rito quando firmò le convalide 
dei 55 arresti, dovevano aver 
ben chiaro quale sarebbe stato 
il risultato della condizione di 
isolamento in cui si sarebbe 

. venuto a trovare il capo del lo
ro ufficio. .A Palermo l'aria era 
pesantissima. Poco tempo pri
ma erano caduti il giudice Ter
ranova, il capitano Basile, 
mentre a gennaio era stato as
sassinato il presidente delta 
Regione. Mattarelta. Tutti delit
ti che mi provocarono un'an
goscia sempre crescente, che 
divenne terribile il giorno in cui 
mi resi conto delnsolamento 
in cui si era venuto a trovare 
mio marito. Un isolamento 
mortale 

LETTERE 

La «violenza 
di Medea» 
che punisce 
i padri 

• • Signor direttore, non è 
umana la reiterata convin
zione nelle assistenti sociali, 
negli psicologi (perche poi 
sono quasi sempre donne?) 
e in altri addetti ai lavori che 
i padri non siano capaci co
me le madri di allevare la 
propria prole. Non e vero: 
come l'uomo e la donna son 
fatti l'uno per l'altro, cosi pa
ri, per i bimbi sono i genitori. 

Nell'esperienza con la fi
glia mia nel prepararle il lat
te, nel cambiarla d'abitino, 
nel lavarla, nel saper perche 
piange, nel vivere, nel co
municare e crescere Insie
me a tei, non mi sono mai 
sentito secondo a nessuna 
madre. 

Ma ora è quasi un anno 
che mia figlia è senza il pa
pà; è da un anno che tento 
di far valer i diritti miei e di 
mia figlia: ho impiegato n-
sme di carta e ho consunto i 
gradini di tanti palazzi... 

Purtroppo oggi il ricorren
te abuso di un genitore affi
datario, anche se provviso
rio, e l'eludere i provvedi
menti giudiziari (riguardanti 
le visite con il padre ad es.) 
suscita poca attenzione an
che da parte degli addetti al 
lavori, sfociando addirittura 
nella banalità. 

Ora la coscienza della •so
cietà deve cambiare anche 
a proposito di questa «vio
lenza di Medea», ovverosia 
dell'atteggiamento pretta
mente femminile dì voler 
punire l'ex partner attraver
so l'impedimento alla fre
quentazione dei figli col pa
dre. E' una delle forme più 
comuni di violenza che vie
ne perpetrata oggi contro I 
bimbi, specie se piccini, ed 
è talmente diffusa e quoti
diana da destare scarsa at
tenzione persino tra chi, 
vuoi per scelta professiona
le, vuoi per vocazione cultu
rale, dovrebbe essere parti
colarmente sensibile alla di
fesa dei diritti dei minori. 

Mi chiedo che risposta 
verrà data ai bambini di oggi 
se un domani, da adulti, vor
ranno far valere le loro ra
gioni per aver dovuto rinun
ciare a -tono ciò che un pa
dre avrebbe potuto e dovuto 
dar loro... 

n ido Monti. Trieste 

«lo soffro e me 
ne vado» è meglio 
che «io soffro, 
tu vattene»? 

• • Signor direttore, la Cor
te suprema degli Stati Uniti 
d'America ha detto si: euta
nasia per Nancy Crusan. I 
genitori ne avevano fatto ri
chiesta e adesso hanno po
tuto dare alla loro figlia una 
•buona morte». Nancy Cru
san, a causa di un incidente 
stradale avvenuto sei anni 
fa, si trovava in uno stato di 
coma detto irreversibile. 

Non sono credente ma ri
tengo che questa sentenza 
abbia aperto una nuova fase 
per l'umanità. Fino a ieri 
l'eutanasia è stato argomen
to di discussione appassio
nata o soggetto di delicati 
film come "Chiaro di don
na- di Costa Gavras. Oggi di
viene azione e si dice che sia 
civile. 

Non esiste una morte 
buona e una cattiva. Esiste 
la morte, irreversibile, que
sta si. Se non ha comportato 
il consenso di Nancy Cru
san, si chiama ancora euta
nasia? Il padre dice: «Se ave
ste conosciuto Nancy come 
noi la conoscevamo, capire
ste perche vogliamo fare 
quello che lei stessa ci 
avrebbe chiesto». Credo alla 
sofferenza dei familiari. Non 
credo al loro diritto di inter
pretare la volontà di qualcu
no che non conoscono più. 

Quando, come in questo 
caso, non c'ò accanimento 
terapeutico, né la Corte su
prema né nessun altro deve 
prendere una decisione di 
vita o di morte per conto di 
altri. E arbitrio. 

L'altra via d'uscita appar
tiene a tutti coloro che non 
sopportano il dolore di un 
modo cosi diverso di stare al 
mondo. Non esiste una sola 
dimensione del vivere. E 
non esiste solo il «coraggio» 

di dare morte Si può andar 
via, assumere la sofferenza 
della perdita per allontana
mento di se. «lo soffro e me 
ne vado» mi sembra più 
onesto dcll'.io soffro, tu vat
tene». 

D'ora innanzi il vero peri
colo è l'abitudine a trovare 
giusto uccidere in nome del
l'amore per l'altro. Vorrei 
che rivedessimo «Mixer» 
(Raidue -17.9 89). Mentre il 
padre le sussurrava: «Non 
voglio che tu abbia paura, io 
ti starò vicino...», le smorfie 
che alteravano il volto della 
giovane donna sembravano 
di terrore, non di felicità e 
nemmeno di consenso. Ter
rore. 

Miriam Massari. Roma 

L'articolo 
di Bobbio 
e l'intervista 
a Vittorio Foa 

f a Nell'articolo di Norber
to Bobbio «Ci sono ancora 
guerre giuste' Me lo chiedo», 
pubblicato ieri in pnma pa
gina, la scomparsa tipografi
ca di un punto interrogativo 
ha alterato il senso di questo 
periodo' «L'affermazione 
che tutte le guerre sono in
giuste non preclude la possi
bilità di distinguere l'aggre
dito dall'aggressore, il libe
ratore dal tiranno, la vittima 
dal carnefice'». 

M Nell'intervista di Marco 
Sappino a Vittono Foa usci
ta sul\'Unità di ieri a pagina 

. 12 dal titolo «11 rumore delle 
armi non fermi la politica», 
un'imprecisione ha stravolto 
il senso di una risposta, la 
terzultima, che va letta cosi: 
«La sinistra deve smetterla di 
avere complessi di colpa 
verso il mordo arabo e l'I
slam in generale. Tante atro
cità non hanno la nostra fir
ma, non rappresentano un 
debito da pagare in eterno». 

Ringraziamo 
questi lettori 
trai molti che ,. 
ci hanno scritto 

• • Ci è impossibile ospita
re tutte le lettere che ci per
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione è di 
grande utilità per il giornale, 
il quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Carlo Bernardi, Roma; 
Duilio Montanelli, Termoli; 
Mario del Monte, Lastra a Si-
gna; prof. Vito Mercadante, 
Palermo: Michele Di Marco, 
Venticano; Libero Falerni, 
Castelfiorentino; Gian Paolo 
Conti, Bologna: Marcello 
Gaggiotti, Perugia (abbiamo 
inviato il suo scritto ai nostri 
gruppi parlamentari): Loris 
Zuttion, Crauglio ('Con la 
vicenda Gladio e il tentativo 
di non far passare i referen
dum elettorati, si i raggiunto 
l'apice dell'ipocrisia. A me 
piacerebbe che l'Unità uscis
se - come per le stragi impu
nite - con la prima pagina 
bianca e scritto semplice
mente: 'vergogna'-'); Gior
dano Cavani, Modena (•Si
gnori della Rai, se non lo sa
pete, vi dico che il canone 
Rai lo pagano anche gli ap
passionali di opera lirico'). 

Emanuele Mastiti e altre 
13 firme, Modena {'Noi la
voratori del settore lapidei, 
in forza presso la ditta Ca
proni di Novi di Modena 
consideriamo l'ipotesi di ac
cordo sul contratto una en
nesima ingiustizie'). 

Rino Biguzzi, Cesena 
(•Negli archivi di Stato ci so
no certamente nomi e cogno
mi dei comandanti dei repar
ti 'Celere', degli esecutori del 
crimine commesso a Mode 
na nel gennaio 1950 e forse 
anche il numero delle pallot
tole sparate. Rimarrà sempre 
un segreto di Stato?') ; Sergio 
Varo, Riccione (.'Dispiace 
che un Giulio Andreotti. nei 
confronti di Cossiga, a faccia 
una bella figura1'). 

• Sul dibattito nel Partito e 
sul cambiamento del nome 
e del simbolo, ci hanno 
scritto, avanzando critiche e 
proposte: Saverio Perrotta di 
Tonno, Andrea Tambumno 
di Roma, Sergio Tancich di 
Trieste. 

14 l'Unità 
Mercoledì 
23 gennaio 1991 
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